
da pag.  20

 19-GEN-2013

Diffusione: 266.088

Lettori: 1.179.000

Dir. Resp.:  Roberto Napoletano



da pag.  25

 20-GEN-2013

Diffusione: n.d.

Lettori: n.d.



da pag.  5

 20-GEN-2013

Diffusione: n.d.

Lettori: n.d.

Dir. Resp.:  Roberto Napoletano



da pag.  41

 20-GEN-2013

Diffusione: 483.823

Lettori: 3.430.000

Dir. Resp.:  Ferruccio de Bortoli da pag.  41

 20-GEN-2013

Diffusione: 483.823

Lettori: 3.430.000

Dir. Resp.:  Ferruccio de Bortoli



Sette su cento la scelgono abitualmente

U
n europeo su due
utilizza medicine
complementari. E
in Europa ogni cen-
tomila abitanti ci

sono 65 professionisti certifi-
cati, medici e non, che le pre-
scrivono: i medici di base so-
no 95 ogni centomila. Numeri
di un boom, riferiti a fine 2012
dai ricercatori del progetto
Cambrella dell’Unione Euro-
pea, un network per lo studio
delle Complementary and Al-
ternative Medicines (da cui
«Cam»). I dati, raccolti nell’ar-
co di tre anni, indicano che
nel vecchio continente la ricer-
ca sull’argomento latita o non
è sufficientemente incisiva;
per di più su 39 Paesi solo 19
hanno una normativa sulle te-
rapie complementari ed è im-
possibile fare un confronto fra
i diversi Stati.
In questa situazione, inevita-

bile che agopuntura, chiropra-
tica, erbe e simili continuino a
far discutere. Anche in Italia,
dove un’indagine commissio-
nata dai produttori di rimedi
omeopatici ha cercato di fare
il punto sull’atteggiamento
nei confronti di una delle me-
dicine alternative più diffuse,
l’omeopatia. Scoprendo, ad
esempio, che a 1 italiano su 10
èmeglio non chiedere un pare-
re al riguardo: direbbe che
l’omeopatia è acqua fresca, ro-
ba da stregoni, da non usare
neppure per sbaglio. Altrettan-
ti invece magnificherebbero le
doti curative di granuli e glo-
buli, spiegando che si tratta di
rimedi perfino superiori ai far-
maci tradizionali, che possono
risolvere molti problemi di sa-
lute. In mezzo agli ostili e agli
entusiasti c’è una maggioran-
za poco informata: 1 su 4 non
se ne preoccupa troppo per-
ché comunque non userebbe
prodotti omeopatici, altrettan-
ti invece vorrebbero saperne
di più per sceglierli più spes-
so, 1 su 3 li prenderebbe in
considerazione ma solo per

problemi di poco conto. Lo stu-
dio, condotto su oltre mille
persone rappresentative della
popolazione del nostro Paese,
conferma che non pochi si ri-
volgono all’omeopatia: il 16 %
degli italiani lo ha fatto alme-
no una volta nel corso dell’ulti-
mo anno e il 7% può essere de-
finito utilizzatore abituale per-
ché assume spesso prodotti
omeopatici, da soli o in asso-
ciazione a cure standard. L’i-
dentikit del paziente che ha fi-
ducia in questo tipo di medici-
na? Per lo più si tratta di don-
ne di età media, con un livello
socio economico e un titolo di
studio medio-alti. «In verità,
questa indagine non fotografa
il reale bisogno di medicine
complementari degli italiani,
ma individua chi ha la possibi-
lità di soddisfarlo: oggi di fat-
to usa l’omeopatia una fascia
di popolazione che può avere
accesso alle informazioni e
può permettersi di pagare da

sé i prodotti omeopatici» com-
menta Simonetta Bernardini,
presidente della Società italia-
na di omeopatia emedicina in-
tegrata. In effetti, la maggio-
ranza degli intervistati, pur
avendo sentito parlare di ome-
opatia, non sa davvero a che
cosa serva o come funzioni, e
vorrebbe capire meglio se, co-
me e per che cosa possano ser-
vire i granuli omeopatici; il
35%, inoltre, vorrebbe saperne
di più su dati scientifici e speri-
mentazioni cliniche (sul tema
dell’efficacia si dibatte da de-
cenni). Quasi tutti desiderereb-
bero avere informazioni dal
propriomedico di base: se fos-
se il medico di base a prescri-
vere i prodotti omeopatici, 4
italiani su 10 dichiarano che li
prenderebbero. «In passato
mi arrabbiavo quando qualcu-
no mi diceva di usare l’omeo-
patia, oggi credo che il medico
di famiglia non possa ignorare
questa realtà e debba informar-

si, magari non esprimere un
giudizio, ma consigliare la cau-
tela sì, soprattutto per le pato-
logie serie: il paziente deve sa-
pere i rischi che corre se ab-
bandona cure di provata validi-
tà o se sottovaluta la gravità di
certi sintomi— interviene Ovi-
dio Brignoli, vicepresidente
della Società italiana di medici-
na generale —. I fattori che
spiegano il successo delle me-
dicine complementari sono
numerosi, a partire dalla con-
vinzione che l’omeopata ascol-
ti di più i suoi pazienti: in real-
tà la buona medicina tradizio-
nale lo fa e deve farlo, il medi-
co frettoloso non è mai un
buon medico. Poi indubbia-
mente ha un peso la contrap-
posizione attuale fra i farmaci
di sintesi chimica, ritenuti
«cattivi» e dannosi, e i prodot-
ti naturali «buoni» per defini-
zione, che sembra non possa-
no far guai perché derivati da
piante o altro. E conta anche la
comune idea che le aziende far-
maceutiche cerchino solo il bu-
siness. Ma i progressi enormi
della medicina degli ultimi 50
anni sono avvenuti anche gra-
zie ai farmaci e oggi per molte
malattie una terapia sicura ed
efficace costa pochissimo: per
curare l’ipertensione o il cole-
sterolo si spendono in media
pochi centesimi al giorno. Una
cura omeopatica può costare,
sempre in media, oltre un eu-
ro al giorno».

Il prezzo delle cure omeopa-
tiche peraltro pare uno dei de-
terrenti più sentiti dagli italia-
ni: fra chi le usa, 1 su 3 pensa
che costino troppo. «È un pro-
blema reale, infatti l’omeopa-
tia è più diffusa dove esistono
servizi pubblici che la offrono,
come in Toscana — osserva
Bernardini —. Questa medici-
na va tuttavia sviluppata a fian-
co e come complemento della
medicina convenzionale. Se i
medici si aggiornano leggendo
i dati della letteratura scientifi-
ca sull’omeopatia cambiano

L’indagine Sono soprattutto donne di età media e di buon livello economico

Il profilo degli italiani
che credono all’omeopatia




